IL TEMPO DELLA PROVA
Tempo di esami per i ragazzi che hanno completato i cicli di scuola secondaria di I e II grado. Inevitabili gli affanni, l’intensificarsi dello studio, qualche preoccupazione. Non mancano le novità dell’ultimo minuto, come lo scritto per la seconda lingua straniera (francese, spagnolo o tedesco) che per gli studenti di terza media si aggiunge alle prove scritte di italiano, inglese, matematica, nonché al test Invalsi, uguale per tutte le scuole. 

Per quanto riguarda la secondaria superiore, il Ministero informa che anche per il corrente anno 2011, come per le decorse sessioni di esami di Stato, sarà eseguita l’indagine sui risultati della prova scritta di matematica nei licei scientifici, sia di ordinamento che sperimentali.

Occorre porre attenzione a queste dinamiche che spostano l’accento delle prove conclusive dei percorsi dalla pura e semplice espressione dei saperi assimilati, all’accertamento su scala nazionale delle conoscenze e competenze conseguite dagli alunni. In altri termini, con l’aumento della frequenza delle rilevazioni Invalsi, l’insegnamento diviene una responsabilità pubblica, cioè meritevole di una verifica esterna che permetta agli insegnati e alle scuole di autovalutarsi. Insomma, siamo alle soglie di una “piccola” rivoluzione copernicana nel nostro modo di fare scuola, cosicché sempre di più l’insegnamento e l’apprendimento appaiono come le due facce della stessa medaglia. 

Una medaglia che, se acquisita con consapevolezza, può essere utile da spendere nella vita (come nella famosa parabola dai talenti) oppure bucata e priva di importanza, se scambiata per una semplice formalità o, peggio, un tentativo dello Stato di imporre una sua pedagogia. 

Non dovrà succedere, lo auguriamo vivamente, che le prove Invalsi servano per uniformare le conoscenze degli alunni a modelli standardizzati di nozioni, corrispondenti magari ad un sapere tecnico-pratico ridotto in pillole. Sappiamo che ci sono molte opinioni contrastanti circa l’uso più opportuno dei risultati delle prove di apprendimento. Riteniamo che la scelta migliore sia quella di svincolare la rilevazione degli apprendimenti da un modello unico di “misurazione” del sapere, poiché l’apprendimento deriva da un rapporto (alunno/insegnante) e dai fattori che lo favoriscono o lo bloccano, più che da un meccanico esercizio di riflessi psicologici rispetto ad una sollecitazione esterna. Pertanto le rilevazioni servono soprattutto a dotare la singola scuola di alcune informazioni essenziali per una condotta ragionevole dell’attività didattica.  

Non si può misurare, infatti, il “mistero” dell’apprendimento che avviene nell’uomo, se non attraverso indicatori che sono in gran parte narrativi, cioè relativi a prove di comprensione di testi, oggetti, ambiti disciplinari.

Questo tempo di esami, dunque, può giungere a proposito per riprendere una riflessione approfondita sul binomio insegnamento/apprendimento che si è così evidentemente affermato nella nostra epoca. Come si apprende? Come si può ottimizzare l’apprendimento? Come lo si può verificare? L’apprendimento che avviene tra le mura scolastiche è realistico oppure connotato da elementi di formalità e irrilevanza rispetto alle esigenze dell’individuo?

Non abbiamo la pretesa, in poche battute, di rispondere esaurientemente a domande così importanti. Basti pensare che l’insegnamento e l’apprendimento sono da qualche tempo oggetto di indagine delle scienze pedagogiche. Ci si divide tra sostenitori del cognitivismo, che ha una concezione della mente umana simile a quella di un computer che risolve i problemi attraverso processi di simbolizzazione, e i sostenitori del costruttivismo, per cui l’apprendimento umano ha una natura specificamente sociale e determinata dal linguaggio. Un particolare filone di studi riguarda l’apprendimento per imitazione, dove l’accento è posto sulla centralità del modello da guardare e sui fattori interni dell'individuo (cognizioni, emozioni, rappresentazioni, valutazioni), che consentono di recepire la posizione dell’altro (per esempio l’insegnante), colto nel momento in cui guarda un oggetto, creando attorno a sé uno spazio di attenzione e di interesse negli allievi.

Abbandoniamo il campo delle teorie e poniamo l’attenzione sul fatto che se l’insegnamento nasce da uno sguardo autentico e profondo sulla realtà, l’apprendimento è mosso dal desiderio di andare dietro e di sviluppare, consapevolmente, una posizione personale matura. Siamo in tempi di esami di maturità, pertanto sia permesso finire con una citazione dai Promessi Sposi che sintetizza bene l’idea del cambiamento (piccolo!) dovuto al tentativo di apprendere seguendo qualcun altro:

“Don Abbondio stava a capo basso: il suo spirito si trovava tra quegli argomenti, come un pulcino negli artigli del falco, che lo tengono sollevato in una regione sconosciuta, in un'aria che non ha mai respirata”(Capitolo 25).
